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erano s ta m p a te ,  col permesso del Senato, fin dal 1491; le ca r te  com uni di nu o v a  in­
verinone, come scrive il Garzoni, coi denari,  coppe, spade e bas ton i,  si u savano  dalla 
gente m inu ta ,  che preferiva giocare a primiera, a gilè col bresciano, a trion/etti, alla 
bassetto, a cricca, a trenta e quaranta, al trentun per forza o per amore. Di al tr i  passa­
tempi più comuni al volgo, m a accolti anche  dalla società elegante, fa una  lunga 
enum erazione il Calmo, e di alcuni d u ra  ancora  il ricordo e il nome, e non è spen to  
il costume, come quelli a tira mola, a maria orba, a parlare in rechia e al tr i ,  che 
rassomigliano a spassi fanciulleschi <•>. Le signorili b r igate  s ’in t r a t te n e v a n o  in p ia­
cevoli giuochi, come quello degli ortolani, nel quale uomini e donne,  vestiti  da  giar­

dinieri,  parlano  d e ’ fiori, presi come 
allegorie dei se n t im e n ti  dell’an im a,  
u na  delle ta n te  form e di quel lin­
guaggio simbolico, che era  la delizia 
dei cavalieri e delle dam e, e aveva  
m olte  volte  amorosi significati con­
venzionali anche nel colore delle 
v e s t i (2); quello delle disfide e dei 
rappacif icam enti;  quello dove si p ro ­
pongono questioni d ’am ore, per]esem­
pio se l ’ a m a n te  di donna  nobile 
d ebba  d a r  opera alle armi o alle let­
tere, e se co p e r tam e n te  o discoper­
ta m e n te  si debba  am are ;  quello del 
bagno, dove ciascuna do n n a  finge 
d ’essere una v en a  o un bagnuolo d ’ac­
q ua  minerale, efficace a r isanare le 
in ferm ità  am orose degli uom ini ,  che 
vanno  ciascuno^ dalla donna  predi­
le t ta  per  averne la guarigione; final­
m en te  il giuoco della caccia dove 
uomini e donne, 'con nomi di an i­

mali selvatici, sono inseguiti in to rno  alla s tanza  dai cacciatori , finche in u lt im o  tu t t i  
fanno cerchio e tenendosi per  la m ano, danzano  in giro c a n ta n d o  <3). C’erano  inoltre i 
giuochi di sorte e di cabala  <4), che si facevano o g e t tan d o  tre  dad i ,  i cui num eri ri­

(1) A  tira mola si (a mediante un pezzo di filo che tenuto fra le mani or s’allenta or si distende; a m aria orba
o a mosca cieca; a :lra bela comandila, si pone in mezzo a un cerchio di persone qualcuno a cui si dice quel che 
deve fare; a la rescosole o a rimpiattino; a compagno m io che ti i  da drio, nel quale uno a occhi bendati deve indovi­
nare da chi vien toccato; a parlare in rechia, dove un uomo dice in segreto un m otto a un altro, fa qualche gesto e si 
deve indovinare il motto segreto; a la semola o a cruschcrello; al zurlo, una specie di roulette-, a fa r  la bolpe in cenere, 
in cui si disegna sulla cenere il contorno di una volpe o di altro animale e uno dei giocatori, guardando altrove, 
deve indovinare qual parte dell'animale sia toccata da un altro. V. R ossi nelle Note al Calmo, pag. 347; S o l e r t i  ,  

Trattenimenti di Società, in « Oazz. Lett. *, Torino, 8 die. 1888; B o e r i o ,  D iz., alla voce zògar.
(2) Il bianco significava fede alla persona amata, il perso fermezza e perseveranza, il verde speranza, il giallo 

disperazione l*»ncarri<i/»> dolore, l'azzurro  gelosia, il rondato  contentezza, il vermiglio vendetta e ira, il purpureo  alle­
grezza suprema, il dnericcio  (beretino) travaglio dell’anim a, il tonato fortezza, il violaceo amore ecc. N ic. F r a n c o ,  
La Philena c it., pag. 55 e segg.

(3) R i n o i i i e r i , Cento giuochi liberali e d'ingegno, Bologna, MDLI; B a r g a g l i , Trattenim enti dove da vaghe donne 
et da giovani rappresentati sono honesti et dilettevoli giochi, Venezia, Giunti, 1587.

(4) Fra i libri di cabala, intercalati di giochi, d ’indovinelli, di enigmi, vanno ricordati: Trionfo della Fortuna  
di S. Fanti (Vinegia, 1526); Le Sorti del Marcolini (Venezia, 1530); Oracoli dei moderni ingegni di Ortensio Landò (Ve- 
netia, 1530); L'Oracolo di G. Parabosco (Venezia. 1551); Le risposte circa le cose fu ture  di Lionora Bianchi (Venetia, 
Rampai *tto, 1565); il Rtm eo e il Gonzaga //.d ia lo g h i di Torquato Tasso, ecc. Cfr. V. R ossi, in Calmo cit. t pagg. 446- 
463-492.

IL  « V IL L A N I CO» —  BA LLETTO  A Q U A TTRO . 

(Dalle « Gratle d* Amore » del Negri).


